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Franco Angeli (1935-1988)

Poetica

LaLa ricerca artistica di Franco Angeli nasce alla fine degli anni 
Cinquanta come risultato dell’assorbimento della sensibilità 
materico-estetica, tipico retaggio dello stile di Burri, insieme 
a un’assonanza tematica con le ideologie politiche legate alle 
vicende storiche di quel tempo e condivise negli anni Ses-
santa dagli altri così detti “ragazzi della Scuola di Piazza del 
Popolo” Tano Festa e Mario Schifano. 

Infatti, le dominanti del messaggio iconografico riscontrate 
sin dall’inizio della sua produzione sono: la nostalgia verso 
un’idea di Roma libera dalla prevaricazione politica di cui è 
sempre stata vittima nel corso dei secoli e l’intrinseca de-
nuncia verso i simboli del potere. 

Dunque, l’arte è per Angeli lo strumento della rivendicazione 
della libertà mutilata degli esseri umani, il cui linguaggio si 
esprime attraverso la materia “parlante”, unico mezzo 
capace di creare un dialogo a livello nazionale e internazio-
nale e di agire concretamente sul panorama storico-politico.

La superficie pittorica è il luogo ideale in cui si verifica la ri-
cezione di un messaggio espresso attraverso forme figurati-
ve e non. Tale messaggio è il desiderio di riscatto, già insito 
nella condizione esistenziale umana, solo risvegliato grazie 
alla visione della forma artistica. Pertanto, l’immagine in 
Angeli è allusiva, seppur talvolta complessa nella sua sem-
plicità, è dotata di elementi simbolici e analogici carichi di si
gnificato: “gli areoplanini infantilmente gioiosi che portano la 
morte nel Vietnam”.

Inoltre, l’esperienza stilistica di Angeli non può prescindere
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dalla contaminazione con l’arte futurista per il suo carattere 
propagandistico e di intervento politica, con l’arte pop per 
l’uso dei colori sgargianti particolarmente adottati negli anni 
Ottanta dove il ricordo del dramma della guerra è solo una 
vaga citazione nostalgica di una ferita che non potrà mai 
essere rimarginata ma certamente apparentemente allevia-
ta a seguito del boom economico. 

Biografia

Giuseppe Angeli in arte Franco, romano per nascita (14 
maggio 1935), trascorre un’infanzia difficile impiegando 
tutti i suoi sforzi sin dalla tenera età per prendersi cura della 
madre malata, accettando i suoi primi impieghi presso una 
tappezzeria e poi in una carrozzeria. 
NonostanteNonostante le condizioni precarie di questi anni, il giovane 
Franco riesce a comprendere il valore della sua esperienza 
pratica e la possibilità di mutarla in arte. Infatti, le opere 
giovanili non sono altro che una vera e propria testimonian-
za tattile di quel periodo. L’artista attraverso sagome e rita-
gli ci conduce concretamente a questo primo “strappo” esi-
stenziale. Un’idea di lacerazione che l’accompagnerà per 
tutta la sua vita. Nel 1957 stesso anno in cui parte per il ser-
vizio militare a Orvieto, Angeli comprende però il peso del 
suo mal de vivre ma anche il suo possibile impiego nell’arte: 
“Quando una persona ha un malessere profondo deve cer-
care un modo per non essere più sola, deve in definitiva, 
trovarsi un interesse che l’accompagni per la vita”.

 A Roma Franco conosce lo scultore Mannucci e grazie a lui 
Alberto Burri, la cui impronta dello stile così detto Informale 
dei Catrami ne è certamente debitrice. In aggiunta, l’adesi-
one al Partito Comunista Italiano e il seguente incontro con 
gli altri “ragazzi della Scuola di Piazza del Popolo”, Tano   
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Festa e Mario Schifano, segneranno un punto fondamentale 
di svolta per la carriera artistica di Angeli. L’artista inaugura 
così la sua prima personale nel ’60 presso la Galleria La 
Salita e sempre nello stesso anno e luogo partecipa alla col-
lettiva ‘5 pittori. Roma 60: Angeli, Festa, Lo Savio, Schifano, 
Uncini’ a cura di Pierre Restany. Angeli vince il Premio 
d’incoraggiamento ad artisti del Ministero della Pubblica 
IstruzioneIstruzione e partecipa come protagonista al primo cortome-
traggio di Mario Carbone, Inquietudine, nel quale illustra la 
propria particolare tecnica pittorica. 

Segue nel ’62 la mostra ‘Nuove Prospettive della Pittura Ita-
liana’ presso la Galleria Comunale d'Arte Moderna di Bolo-
gna dove egli investe tutta la sua arte sul tema della violen-
za del potere dando vita a una serie di opere che commemo-
rano le forze rivoluzionarie o denunciano i regimi. L’anno 
successivo nel ‘63 espone nella collettiva ‘13 pittori a Roma’ 
alla Galleria La Tartaruga di Plinio De Martiis. 

Nel ’64  a Milano prima nella Galleria dell’Ariete e dopo a 
Roma presso Studio d’arte Arco d’Alibert l’artista sintetiz-
zando il tema della storiografia romana attraverso la raffigu-
razione de i frammenti capitolini si prepara al suo nuovo 
grande traguardo: la Biennale di Venezia. In questa occasio-
ne presentato da Maurizio Calvesi, Angeli espone La Lupa 
una delle sue opere più famose relativa alla città eterna.

L’anno seguente, tornato nell’Urbe, Angeli inaugura la 
mostra ‘Una generazione’  presso la Galleria Odyssia ed in 
autunno espone due personali alla Galerie J a Parigi e alla 
Galleria Zero di Verona insieme alla IX Quadriennale di Na-
zionale d’Arte di Roma e alla mostra  ‘L’art actuel en Italie: 
semaines italiennes’ al Casino Municipal di Cannes.

La produzione dell’artista diviene in questi anni talmente 
florida da permettergli la partecipazione alle mostre 
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‘Artisti italiani d’oggi’ a Bucarest, ‘Aspetti dell’arte italiana 
contemporanea’  alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna di 
Roma e ‘Moderne Kunst aus Italien’ a Dortmund. A tal 
punto, sebbene la fama di Angeli abbia varcato i confini ita-
liani, il suo attaccamento radicato per la città di Roma 
sembra vincere sull’internazionalità dell’artista, a ottobre 
inaugura una nuova mostra presso la Galleria dell’Ariete  
‘America‘America America (Half Dollar)’ sempre incentrata sul tema 
delle simbologie romane questa volta però le vere protago-
niste sono le aquile dorate. 

Gli anni ’68-70 sono gli anni in cui l’animo dell’artista 
sembra passare dall’implosione all’esplosione, non per il 
traumatico bombardamento di San Lorenzo del ’43 tanto 
sofferto da Angeli, ma piuttosto per tutta una serie di ecces-
si che lo spingeranno purtroppo ad abusare di droghe e 
alcool. Neppure la nuova relazione con Marina Ripa di 
Meana, conosciuta a Spoleto, sembra riuscire a risanare le 
suesue ferite interiori ma piuttosto a crearne di nuove. Nono-
stante ciò l’artista scopre un nuovo interesse per la fotogra-
fia privilegiando soggetti intimi, in particolare con Marina 
come Musa. Sul finire degli anni ’70, ancora una volta, 
Angeli partecipa alla Biennale di Venezia (1978) curata da 
Achille Bonito Oliva. 

Prosegue il forte interesse sociale e popolare dell’artista  
negli anni ’80 tutto dedito alla rappresentazione di paesaggi, 
areoplanini, ancora memore delle vicende disastrose appor-
tate dalla guerra in Vietnam.

La breve esistenza di Franco Angeli che si spegne a Roma il 
12 novembre 1988, sebbene abbia attraversato delle note di 
tragicità, rimane come una melodia ricorrente nella memo-
ria di tutti coloro che conoscono il vero significato della su-
blimazione interiore espressa attraverso la  materia artisti-
ca.    
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